PER VEDERE LA FACCIA CHE FA (scheda dell’autore)

Chissà se don Guglielmo (Shakespeare), nel mettere in bocca ad Amleto la battuta “ ci sono più fantasmi in terra e in cielo, di quanti ne contempli la tua filosofia, Orazio!”, non intendesse alludere alla possibilità che la stesura di quel grande classico fosse una delle tante possibili!

Nella spericolata ipotesi appena formulata ci inseriamo noi, con questa versione che di proposito ignora la trama canonica, limitandosi a distaccarne una costola, ovvero l’arrivo dei comici a Corte, per fantasticarci sopra senza, peraltro, ignorare del tutto i ‘fatti di Elsinore’. 

L’operazione drammaturgica viene realizzata smontando il mosaico del testo tessera su tessera, per rimontarlo in maniera che se ne possa restituire una sorta di parafrasi o, se si vuole, un esercizio di stile; esercizio che conquista una sua autonomia dal modello originario, di cui è pur sempre debitore ma al riparo da ogni possibile accusa di plagio.

Ne risulta, in ultima analisi, un ‘divertissement’ tra le cui pieghe si possono cogliere alcune riflessioni che, pur attraverso continui rimandi ai caratteri scespiriani – il più delle volte rovesciati o quantomeno ’grottescati’ -, si rivela capace di estendersi alla società del nostro tempo, nella quale il sospetto ha preso il posto di quella bella fiducia di una volta. E la grafomania, che ha ‘tarantato’ gli abitanti di quella brumosa reggia nordica, finisce per rassomigliare non poco a quanto accade nella nostra solare Italia, paese in cui gli scrittori sono di gran lunga più numerosi dei lettori.

Manlio Santanelli   

